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«Al Padre Baldino || Preposto deʼ Somaschi || epistola 5.

Spiega lʼ obbligo che gli ha dellʼ offerta di educar il suo figlio dopo la partenza del suo primo maestro. Mostra la grandezza di tale obbligo dellʼ importanza dellʼ educazione. Dice che senza questa lʼ ingegno è un dono per lo più inutile. Parla degli studi convenevoli che ha fatto il suo figliuolo e di quali che dovrà fare, e dellʼ acquisto delle virtù morali che sono necessarie alla società umana.

Baldin, poiché mi scrivi, che a te lassi





La cura del figliuol, mentre discosto



Per genio, o a forza il suo maestro or vassi:

Che dʼ educarlo tu, malgrado il posto



in chʼ or ti trovi, e che più a te conviene,


quanto men lʼ hai cercato, seʼ disposto:

E che ogni opra farai, perché nel bene


in costumi, e virtù vana non renda


del suo profitto la fondata speme:

Che sugli omer tal soma oggi tu prenda 


con altri pesi, e senza chʼ io tel chieggia


su me in tal guisa il tuo favore estenda:

Puoi di leggieri imaginar qual deggia


saperten grado, che con tanta cura


e in cotantʼ uopo al mio figliuol provveggia

che maggior non avendo per natura


debito un padre, che il cercar deʼ figli


con ogni sforzo la miglior coltura:

Poiché lo stato mio non vuol, chʼ io pigli


su me tal peso, e allʼ altrui man ricorso


far per ciò deggio, ed agli altrui consigli

conviemmi oprar, per non aver rimorso,


di dar maestro al mio dotto e capace,


ondʼ ei prosegua lʼ intrapreso corso.

Tanto dunque lʼ offerta tua mi piace,


che in ciò quantʼ esser può, ponga è mia voglia,


mentre del tuo valor fama non tace.

E al sommo ti ringrazio, che tu voglia 


compensarmi di quello, di cui ‘l caso 


o lʼaltrui volontade oggi mi spoglia.

Ma lʼ uno, o lʼ altra sia, che porre il naso


non voglio neʼ frateschi affar gran fatto,


e già della cagion son persuaso:

Veggendomi di tanto impaccio tratto,


per opra tua che invero io non porria


trovar maestro più capace ed atto.

Giusto è, che, come meglio io so, la mia


gratitudin ti mostri, ed usi ogni arte,


che alla natura tua conforme sia.

Se il lucro ammassi tu, come gran parte


degli uomini vilmente oggi amar suole,


qualche prezioso dono io dovrei farte.

Perché lʼ animo tuo questo non vuole,


acciò tu doglia in ciò non ne risenta,


pago lʼ obbligo mio sol con parole.

Di queste Fra Ghiotton non si contenta


che la borsa con ciò non gli sʼ ingrossa,


e più pasciuto e tondo non diventa.

Non dirgli, che al suo nome un vate possa


dar coʼ bei versi eterno giorno e fama,


e trarlo dal sepolcro e dalla fossa:

Chʼ egli, che più lo scrigno, ed il ventre ama,


di ciò si ride, e, finché colmo e sazio


si veggia, lʼ uno e lʼ altro empir sol brama.

Di tua bontade dunque io ti ringrazio


quanto più so; ma veggio, che richiede


altre parole il benefizio, e spazio.

Chʼ egli è sì grande, e tal, che ogni altro eccede,


 e in suo confronto il pregio e il valor perde


ogni più fina lauda ogni mercede.

Si sa, che presto la ridente e verde


etade scorre, e che noiosa e trista


vecchiezza il fior di gioventù disperde.

Che degli ottimi figli colla vista


lʼ uom si consola e rinovella tutto,


e deʼ gravi anni suoi men si rattrista.

E che neʼ giovanetti ogni buon frutto


dallʼ indole è men forse, e dallʼ ingegno,


che da una saggia educazion produtto.

Il pazzo destrier senza ritegno


scorre, se dotta man con sferza e freno


nol piega e guida, e nol fa stare a segno.

E inutil felce ed erba il buon terreno


copre ed intrica, ove dʼ un buon colono


la diligenza e lʼ opra a lui vien meno.

Lʼ ottimo ingegno adunque è un vano dono


se di virtute e di saper desio


nol segue, e si rimane in abbandono.

Se di talento e buona indole il mio


Girolamo fornir natura volle,


obbligo in ciò maggior deggio averglʼ io.

E ad ogni mio poter cercar, che il molle


ozio non prenda, e ad abborrir sʼ induca


quanto dal ben la gioventù distolle.

Trovar chi saggio, e probo lo riduca,


e chi a suo tempo per le vie nascose


della natura, e ad Ascra lo conduca.

(f. 1 v)

Già il suo primo maestro lo dispose


alla fatica, e di sua verde etade


convenevoli studi gli propose.

Or meco scorrer sa per le contrade


del mondo, e perchʼ omai dʼ altri valerse


per calcoli e per numeri gli accade.

Del greco e del latin parlar gli aperse


i primi fonti, ma poco in quell’ onde,


e non per colpa sua, le labra immerse.

Or io dell’ Arno per le amene sponde


lo guido con piacer, che a’ miei sudori,


e al desiderio il frutto ben risponde.

Che a coglier già commincia i primi fiori,


e a gustar quei, dove le bianche piume


bagnano ai cigni, cristallini umori.

Ove di tosco infetto, o impuro il fiume


io veggio, lo allontano, che non debbe


pascersi gli occhi e nuocere al costume.

Coll’ acque e co’ fior misto alcuno bebbe


limo e venen, che frutti amari ed acri


produsse, e il danno in lui cogli anni crebbe.

Di Mosè legge anco i libri sacri;


e giunto è al segno omai che Sanson cieco


di Dagon scuote il tempio e i simulacri.

Così diletto e giovamento arreco


anco a me stesso, che di tanta istoria


gli occhi e la mente vo pascendo seco.

Finchè tenera è ancora la memoria


vuo’, che eserciti sol, ch’ altr’ esca darsi


non può alla mente con proffitto e gloria.

Tu quando in lui più ferma ed alta farsi


vedrai l’ etate in cui l’ anima puote


a specolar le dubbie cose alzarsi.

Lo farai di natura ir per le ignote


profonde strade che a buon dritto estimo,


che a te sien, più che ad altri, aperte e note.

Della terra osservar l’ aperto e l’ imo,


e il grande Anglo regno, cui tanto applaude


il mondo e che di a noi mostrarsi il primo.

Benchè, quanto virtute ami, ogni laude


tu per costume e per natura schive,


di ciò, non vuol dover, ch’ io ti defraude.

Guidalo ancor per le fiorite rive


a Febo sacre, ed a lui rendi amica


la dotta schiera delle sante dive.

Lo studio da principio e la fatica


par greve; e poi tal utile e diletto


dar suole, sicché ognor si benedica.

S’ egli fia dotto, dove alcun diffetto


io scuopra in lui rimarrò meno offeso,


e ad escusarlo più sarò costretto:

Che se al contrario da un vil ozio preso


ogni speranza mia tradir vedrollo,


avendo il tempo inutilmente speso:

Di condannarlo non sarò satollo,


di sgridarlo e punirlo in ogn’ incontro


e con più sicurezza far potrollo;

ch’ ove, qualor ciò far m’ occorra, e contro


suoi vizj prender l’armi, de’ miei falli


ei pure voglia accusar me all’incontro:

A lui risponderò: gli è ver, non falli


sovente, e lo confesso, e n’ ho dolore,


guidommi il vizio per obliqui calli.

Ma collo studio ancor cercai l’ errore


coprire ed emmendar de’ vizj tristi,


e m’ adoprai per procacciarmi onore.

Se folle in fallir dunque mi seguisti


nell’ ammenda anco d’ imitarmi cerca,


perché il tuo fallo qualche grazia acquisti.

Oltre poi la dottrina si ricerca


altro in lui, che nel mondo e fra compagni


star dee, non abbracciar tonaca o chierca.

Convien, che pietà soda lo accompagni,


ma non propria da frati ovver da chiostri,


e che da lui giammai non si scompagni.

Che al suo principe fido ognor si mostri


in qualunque fortuna o evento, come


furono sempre i cittadini nostri.

Che altra città non avvi che si nome


fedel con più ragion, né v’ ha chi neghi


a lei sovra dell’ altre un sì bel nome.

Con nodo indissolubile lo leghi


la patria caritate, ed a suo tempo


gli omeri e il collo in suo servigio pieghi.

A questo lo sopposi assai per tempo


tre volte anch’ io benchè inesperto e nuovo,


ed in ciò l’ opra non condanno e il tempo.

Che se di sentir sazio ora mi trovo,


d’ altro non è produtta la cagione,


se non perché a mia voglia non le giovo.

Vuo’ che che biasmi gli error, non le persone 


che niuno sprezzi, che sul vero lodi,


che non condanni alcun contro ragione.

Voglio che d’ amistate i santi nodi


ai tempi buoni e ai rei prezzi ed osservi,


che il falso di buon ora odii e le frodi.

Che non come animai famigli e servi,


ma con amore e caritate tenga,


che sopra tutto i fidi si conservi.

Che vago in compor liti non divenga


che in ciò, che a lui non spetta, non si mischi,


che senza fasto il suo decor mantenga.

(f. 2r)

Del sesso femminil le panie e i vischi,


ch’ altro infine non son che inganni e sogni 


schivi, e del gioco i gravi danni e i rischi.

Qui parmi che tu rida e mi rampogni,


col dir: meglio è l’ esempio, che la voce:


tu il ver dici, e giust’ è che mi vergogni.

Ma s’ io caddi sì cieco e sì veloce


in simil precipizio, almen, ch’ ei fugga,


procacciar deggio, un mal che tanto noce.

Spenda, ma sol del proprio, e non gli sugga


la borsa inutil spesa o indegno vizio,



che coll’ aver l’ onore anco distrugga.


Voglio, che dove ei puote in benefizio


altrui s’ adopri; ma ogni don ricusi,




che dar possa d’ ingordo animo indizio.


Vuo’, che con tutti cortesia sempr’ usi,


mezzani ed imi umanamente accolti


sieno, né mai con alteriggia esclusi.

Convien che poco parli, e molto ascolti,


a quei, che non conosce appien, non creda


che tanti han finti i cori e finti i volti.

Che dotto sia né d’ esserlo s’ avveda,


sia cauto, acciò di falsa iniqua gente,


come sì spesso avvien, non resti preda.

Infine sia gentil, saggio, prudente, 


mai non si gonfi, né in superbia saglia


se conte o cavalier chiamar si sente.

Voglio, che d’ esser nobil più gli caglia


per virtù propria, che per gli avi egregi


per astro chiari e in pace ed in battaglia.

Ovvero, perché gli onori il petto e fregi


abbenché giovinetto il segno equestre,


ch’ egli ebbe non pei suoi meriti o pregi.

Che quanto mai dar pon reali destre


poco onorano l’ uom dove in degne opre


in virtute e in pietate ei non s’ addestre.

Il ricco abito allor solo, che il copre,


s’ onora in lui, il posto, ovver la pianta,


di cui tralcio si’ ‘ndegno esser si scopre.

Simile a quel somier, che per la santa 


Reliquia, ond’ era carco, si vedea


rendesi culto e riverenza tanta;

Ch’ iva superbo e compiacenza avea


che a se solo gli onor tutti e gl’ inchini


fatti lo sciagurato si credea.

Si gonfia Panciron, chʼ umili e chini


tutti starsen rimira allorché passa


per strada, e prima ancor che s’ avvicini;

Ma dietro poi di morderlo non lassa


la gente che il deride, e il vero dice;


che non al ramo inutile s’ abbassa,

Ma ben all’ arbor chiaro e alla radice».

